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scolando l'utile al dolce, arreca allo © 
spirito il più onesto di tutti $ piacerî. 
Voi che di questo dovete profittare , 
non’ isdegnate, che il presente Dramma 
Seriogiocoso porti in fronte il nome 
rispettabile dell’ Eccellenza Vostra cui 
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Prima Danna Affoluta 
GRISELDA Spofa del Marchefe dì Albanera 
Sig. Terefa Mariani 


Primo Buffo Affoluto È i 
GIANNUCOLE €Contadino Padre di Grifelda 


Sig. Francefco Scaccia. 


Primo Mezzo Carattere 
MARCHESE di Albanera. 


Sig. Silveffro Corradini. 


. Seconda Donna Affoluta 
LISETTA Figlia del Fattore del Marchefe. 


, Sig. Caterina Bartolotti Pafini. 


Seconda Donna 
DUCHESSA vedova del Duca di Spinofa, e Se- 
rella del Marchefe di Albanera. 


Sig. Ermenegildo Tromelli. 


Seeonde Buffo 
IL CONTE di Panago Confidente, ed Ami- 
co del Marchefe che ha in cuftedia Dori» 
ftella Figlia del Marchefe. 


Sig. Paolo Biri. 
“Secondo Mezzo Carattete 
LESBINO Figlio del Fattore del Marchefe e 
% rev di Lifetta Amante ocaulto di Gri- 
elda. 


Sig. Salvator Camerali. 


Servi che ner paflano. 
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La Mufica è del Celebre Sig. Maeltro Ferdi- 
nando Per. , 
Direttore del Dramma al Cembalo 
Sig. Pietro Tulli Maeftro di Cappella dell’ Uni- 
verfità de Studj di Macerata, e della Chiefa 
Arcipretale di S, Giorgio 
Prime Violino, e Direttor dell Orcheffra 
Sig. Gafpare Stabilini 
Pittore delle Decorazioni, e direttore dello Sce- 
nario, e Machinifimo, 
Sig. Speridiano Mattei. 


Il Veftiario e del Sig. Francefco Felici di Ma- 
cerata, tutto nuoyo, e di vaga invenzione. 


La Scena fi finge in un Giardino; € in Cafa 


del Marchefe di Albanera. — 


— — .— 


ti, 
APRO 
SCEMA:L:6 


Parte deliziosa di ameno Giardino sparsa da 
Fieri, e Piante, Statue, e Fontane con varj 
sedili qua, e la difposti in bell’ordine. A de- 
stra l'ingresso ed il prospetto di un magni- 
fico Palazzo. A sinistra alcuni viali di Albe- 
ri, nel mezzo la riva di un Fiume Navigabile 
che traversa la Scena. Marchese, e Lisetta 
sono in’ Iscena. Quindi giugne un Battello col 
suo equipaggio, da cui sbarcano il Conte, e 
la Duchessa; Lesbino che andava prima acce- 
modando il ‘Giardino, nell'atto che giunge 
il Battello glì va incontro. 


Marchefe, Lifetta y Lefbino, indi» Du= 
cheffa, e Cante. 


ve.IVI ia Lifetta hò per la tefta 


Un penfier che mi molefta 
Col tuo fuono, e col tuo eanta 
Fammi un poco divettir. 

Lif. Son le mogli onefte, e buone 
Se il marito e fcaltro, e dotto 
Ma fe trovano il merlotto 
Glie la danno da capir 
Hanno un'arte maledetta 


a 4 


Gad" 


Fan ‘di quel che non vuo dir. 
Mar. Brava brava mia Lifetta 
Segui a farmi divertir. 
Lif. Con queft arte... 


Mar.» è Senti.fenti . _. |. 


Quefto è un fuono di ftramenti 
Cofa fia non fo capir. 
Lif. Quefta: Duchefla e quella... 
{ nell'atto che la Duch. , e il Conse 
prendono Terra. 


Mar. Appunto è mia sorella 


Si vada ad incontrar. 
Fil Mar. e Lif. gli vanno incontro 
Duck Ma feguita foraftiera. 
uefto illuftre Cavaliere 
Che fratello compiacere 
Io vi vengo a- prefentare 
Mar. Voi mi fate un gran favore 
Duch. Troppe grazie tropp’ onore. 
Con. Sono il Conte di Panago 
Cavaliere Bolognefe 
Che fon ftato fempre vago 
Di eonofcere il Marchefe 
Venne meco una Zitella | 
Che è tua figlia Doriftella 
( Piano al Maichefe: 
Mar. Cofa fento! cofa fento! 
A me fembra di foguar. 


Pal 
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Duch. Mio fratel f surbi în volso 
Lif. ‘Il padrone 
Io non fo cofa penfar 
Lef. Del Marchefe oh Dio l’afpette 
Io già vedo qui cambiar. 
Con. ( La natura un dolce affetto) 
( Fa nel petto a lui deltar} |’ 
Mar. Cofa fento, cofa sento “ 
Tasti ( Mio fratel 
#5 (Il padrone» fi surba in volto 
Mar. Quanto grato vi sono cara forella 
Della dolce sorprefa che mi fate: 
Per le cofe paffate: 
ggi da voi (re 
Non m' afpettava al certo un tal ono- 
Duch. Fratello io fon finceraye di buon 
Se fui con voi fdegnata (core; 
M'avete a compatir. 
Per dire il vero, 
A tutto il parentato : 
La voftra fantasìa parve affai frana 
Di prendere per moglie una Villana 
Mar. Or quel che fatto, e fatto 
Duch. Intorno a quefto 


La 


o 


Già parlerem fra noi; |». 1 
Vado alla Conteflina 
Che meco fta mattina sy 
Se fvegliata a buon orà . 
è $ 
Pi. 


Eni Va a n he d gi 9 
n) 


e 


s@ 
Vedrò s ella è più ftanca. 


Left. Oh non fignora gia 

Perchè da molti giorni 

E° avvezza a dormir poco 

Ne poteva ftancarfi.. 

In compagnia di voi. 

Dach.'Per fua bontà «. 
Con. Peraltro farà bene 

Se il padron di cafa-gl'el permette 

Che a ripofare ei vada 
Mer. Oh mi ftupifco 

La Conteffa è in fua cafa 

Diffi tutto. 

E in fua cafa... ( almenlo fpero) 
Con. Nel fare i complimenti (ha detto 
Duch. Andiamo a Left. (il vero 

Se vi piace andrò con lui (4! Mar. 
Left. Mi fate onor 
Mor. Lifetta | 

Va tu con quefta dama 
Lif. Eccomi pronta a renderla fervita 

Scuferete fe non parlo, e non tratto 

ome fi dee trattar colle fignore 
è in villa manco fmorfie, e più buon 


Lefb. Bravo daver ( cuore 
Mar. Coftei è fpiritofa a Lef. 
Duch. Come ti domandi 


mghi/. La figlia del Fattor a fuoi comandi 


"2 


Con. Nubile,. 0 maritata? 


II 


Lif. Liberagrazie al Ciel:non fon legata 

Left. Brava Lifetta. . 

Duch. Ma cofa fate! al Mar. 
Con cotefte Villane il. voftro grado 
Non dovete avvilir. 

Mar. lo non ci bado. part 


SCENA Il 
Marchefe, e Conte. 


Mar. \ du 
eh! lafcia caro amico 


Or che fiam foli che io.ti tringa al 

Se non m'inganna.. ‘. (miofen 

Quel dolce affetto che al mio cor favel- 

Ta mi rendi la figlia in Doriftella (la 
Con. Appunto 

Il fangue non è acqua 

Or dimmi.non. era tempo omai ? 

Son tredici anni 

Che a me bambina la mandati: 

E che ella credendofi mia figlia 

S'en vive in cala mia. #, 
Mar. Conte hai ragione caga 

Congli amici ci vuol più difcrezzione 
Con. Non è per quefto 

Ma tu vedi 
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Omai è figlia da marito. 
Mar. T' imbroglia il coftudirla e io ho 
Zon. Ma perdona o Marchefe (giù capito 

La mia curiofità... 

Delle tua fpofa qual'è il dellin, 
Mar. Vive è, m' adora 

E tutto foffre da me 

Che mai non feci amico 

Per mettere alla pruova 

La fua virtà? 

Qual dama, e qual fignora 

Al fuo marito ognora 

Sì docil può vantarfi , e raffegnata 

Come coftei 

Che in mezzo ai bofchi è nata? 

degno, minaccie , villanie, timore 
° ‘Gli trafiffero il cuore. 

E pur già, mai nol poteron cangiar 

Che più! 

Dal feno per mio comando 

Un fervo 

Quefta bambina un di.le tolfe 

E finfe di trarla a morte 

Ella è alfin madre. 

E pur della natura ad onta 

In lei prevalfe con virtù portentofà 

D'una madre all’amor quel d'una fpofa. 
Con. Ma perchè mai ti piacque tormen- 

( tarla così 


di tt 


Pl 
dr 


1%, 
Mar. Perché conofca 
La fuperba germana 
Che fui faggio a fpofar quefta Villana 
Com. Or bafta: i 
E tempo adeffo di confolarla 
Mar. Nò ; non bafta amico di Doriftella 
Segui a fingerti ‘ancor (il padre 
Vò coll’eftrema prova far noto al mon-. 
Di Grifelda l'amor, e la fortezza (do 
Cor. Ma per troppo tirar l'arco fi fpezza 
Caro amico in ogni cofa 
Ci vuol regola, e mifura; 
Chi vuol troppo dalla fpofa 
Non l’ ottiene, e non la dura. 
©Or ci voglion le carezze 
Or ci vuol l’aufterità 
Far dovrebbe il Matrimonio 
Di due cori un fol volere 
Ma contrar) in ogni modo 
D' effer ipeffo fan vedere 
Son nemici nell’ affetto 
Ardon fol d'ira, e difpetto. 
Nelle loro avverfità. 
Sol la moglie fciala, e gode 
Fra le pompe, e fra le mode 
Se il marito fcimunito 
Le da troppa libertà. 


= 
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Sempre a fpaffo fempre in moto 
Più non penfa alla Famiglia, 
* E un vafciel fenza piloto. 
E un cavallo fenza briglia 
Ho ragione quefto è vero 
Sei ancor tu del mio penfiero? 
+ Gonvien darle foggezzione 
.. E tenerla fempre là 
Ma ci vuol difcrezzione 
Ma ci vuole carità 
\Altrimenti in rovina 
Il marito ife ne va. parte 
Mir ch. Dopo quel che foftenne 
La mia Grifelda 
Il tormentarla: ancora è crudeltà : 
Ma ne vuo far tanto 
Che d’ altera Ducheffa 
Che è così contro lei-fiera. è oftinata 
La riconofca alfin per fua cognata p» 


SiGiE NA: BEL 
Grifelda, indi Giannucole , € Lesbino « 


Gris. oi d'amantero dolci affetti 
Che mi ftate intorno al core 
Non svelate il mio dolore 
Deh tacete per pietà. 
Il dover di fida fposa 


-__ —> 


ca 


eg 
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Parli folo in quefto feno 
Ah ritorni al cuor almeno 

| Quella -pace.che non ha 


Gian. Or fenti figlia» » 


In verità fono ftanco 

Di ftare-in quefta cafa : 

E di portar quefta zimarra indofio . 
Il mio panno è più groffo 

Ma pefa ‘affai di men: » 

Più crudelmente teco tratti 

Il marito a te sì caro 

Che non facolla beftia un ‘moliraro . 
Tu fei mia figlia alfin; — 

Per te finora è hd, 

Ho fofferto, ho taciuto ; ho finaulato 
Or non*ne poffo più nn 
Sami tuo padre 

Se v'è cara la pelle 

Meco ritorna a: pafcolar 1’ agnelle 


Gris. Padre fe mi vuoi..bene 


Rifpetta il mio dover. 

Non obligarmi i 

Di tanta mia coftanza 

A perder tuttoil frutto inun momento 


Gian. Ghe- bile che mi.fa! Crepar mi 


#( sento 


Lesh. A_fè Grifelda, quefta collanza 


E' ormai .ftupidità 


16 
Forfe fperate, | 
A forza di foffrire infulti e offefe 
Di riacquiftar l'affetto del Marchefe ? 
Gris. Lesbino - amar lo {pofo 
Effergli fida 
Rifpettar le fue leggi i fuoi difetti 
Saffrir tacendo, e rifpettar fue voglie 
E jl dover di Grifelda è d'una moglie. 
Gian. Oh che moglie! Oh che figlia be- 
( nedetta 
Troppo è depna d’ amor la poveretta » 
Gris. Quel che piace 2 mio marito. 
A me fempre ha da piacer » 
Ho rifolto, e ftabilita 
Di foffrire, e di tacer 
Lesb. Per pietà non v'oftinare 
Ad amar chi vi detefta 
Qualche cofa più funefta 
Vi potrìa forfe accadere 
Io vi veggo a mal partito 
Deh cangiate omai penfier 
Gris. Quel che piace ec. 
Gian. Figlia mia ti parlo chiaro 
‘Tuo marito è una gran ‘beftia 
Cerca darti ‘ognor moleftia 
Gode a farti difpiacer 
Vieni a cafa, andiam t'invico 
lo fto qui mal volentier 


e 


i 
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Gris Non mi cangio ho ftabilito 
Di fofirire;.e di tacer. 


— Lesh. (Per pietà. non v'oltinate ec. 


Gian. a 3 ( Figlia mia ti parlo chiaro ec. 
Gris,  (Nonmi cambio o ftabilito ec. 


SGENA.IV. 
Lisesta, e detti « 


Lis. Posta fratello 4 Les. 
Ta Padrona fta confortando : 
E versida» | scs 
E il ‘signor Padre che ama la cara 
A ciò più grato ( figlia 
Di Lesbino il conforto a lei riefca 
Va a goder del giardin l’aria più 
Gris. Or su con più rifperro ( frefca 
Parla come conviene in mia prefenza 
Lis. Scufi per carità: fcufi eccellenza. 
Mero fcordata in vero 
Di parlar con la moglie del padrone 
Ha ragione.» »- ha ragione 
Un' altra volta 
Io portarò il compaffo ; giù che vuole 
Che fo mifuri con lei le mie parole . 
Lesh. Frafca : ti compatifco > 
Perchè fo che il padron ti da baldanza — 
Lis. 11 padron certamente 
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Io non facsio per dire, 
Ma mi vuol bene 
A ritrovar mi viene 
Tre, o quattro volte il dì, 
Men vado io fteffa a lui - 
Quando mi pare: È 
Ei mi confida i fuoi fegreti : 
To fo delle gran cofe: 
E fe poteffi dir.... bafta: 
Può darfi che fi veda alla fine 
‘A calar giù la creta alle galline . 
Chi del padrone il cuore — 
Potià giù mai fpiegar ? 
La figlia del fattore 
Non sdegna di trattar 
Ei mirami, e vagheggiami 
Mi fa fmorfiette affai 
Mi chiama e ognor mi dice 
Sei fpofa; e-non lo fai 
Credetelo non fogno 
E non vi fo ingannar. parte 


SCENA V. : 
, Grifelda Lesbino , e Giannucole + 
Gian, ai fentito colei? 


Non bafta adunque 
Che il marito t' insulti 
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E ti maltratti? 
Che devi in quefta guifa 
Perfin da una frafchetta efler derifa ? 
Oh in fomma per finirla 
lo so quel che farò. 
Subito vado a trovare il marchefe 
E fe è contento 
Ti riconduco a cafa in ful momento. p. 
Gris. Ah no ‘padre m' afcolta i 
Oh me infelice 
Se v' ah donna che al mondo 
| Tutto debba soffrire, io pur son quella 
Lesb. Chi sa che mia Sorella 
Non sia mandata apposta dal Padrone 
Per farvi un insolenza 
Gris. Basta non so che dir. Ci vuol pazi- 
( enza. 
Les. Quasi quasi dirrei cheil vostro sposo 
Ve ne. voglia far tante 
Finchè abbiate a morire di dolore; 
Giunger perfino a strapparvi dal sen 
La cara figlia. . 
- Per mandarla alle fiere 
Ah questa è una 
Delle ingiurie più barbare ; e inumane 
Ci vuol veramente un cuore da cane 
Gris. Ah taci! 
La natura a tal pensiero 


dc. 
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Sento fremere ancor 
Lesb. E’ un tal marito non vi fa orror! 
E l'odio. di una madre 
In voi mai nen-cgntrasta ? 
Gris Ah Lesbino, io son moglie; e 
( tanto basta 
Lesb. Ot su fate a mio modo 
Ci vuole altro che massime si antiche 
Alla moderna mettetevi a pensar 
Se il marito vi torna a maltrattare 
Mandatelo una volta a far squartare 
Gris. Come parli Lesbino 2 
Pensa che mio marito è il tuo padrone 
Lesb. Parlo perchè mi fate compassione p 
Gris. So che da molte donne 
La sofferenza mia sarà derisa 
Ma penso in questa guisa.. 
E il mio dovere adempio 
E da costumi altrui non prendo 
(esempio (par. 
SCENA VI 
Galleria di. Magnifico” Palazzo corri- 
spondente ‘a molti appartamenti 


March. Duch. Gian. Conte 


March. d'un’ uomo del grado mio 
È Animal così ragioni 
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Un guardiano di Montoni 
Si conosce al tuo trattar. ( 4Gizn. 
Duck. Poveretto, che va detto 4/ Man 
Vuol condutsi via la figlia 
Hai ragion. Vate la piglia « Gia. 
. Va con essa e lascia far 
| Gian. Voi prendete il mio parlare «/ M' 
In un senso assai diverso 
Ella il prende per il suo verso 4//4D. 
Perchè è piena di bontà 
Con. Via calmatevi marchese 
Riflettete a quel che fate 
Con costui non v"impicciate 
Il decoro non ci stà 
Duch. La sua figlia... ; 


Mer. Son marite 

E' in mio potere 
Gian. Jo son padre 
Con. Ma se crepa? 
Mar. Avrò piacere 
4 3 Questa è troppa crudeltà 
Dic. _ ( Continuar cotesta scena 
Marc." ( Non mi par chesia prudenza 
4 4 Perdo or'ora la pazienza 


Più non posso tollerar 


Fhegr parte sl Con. 
Gian. Non so cosa potrà far 
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SCENA VII. 


Duce. Mar. e Gian. 


noe CA ia chetati Giannucale 
Il marchese 
Veggo che è già disposto 
A renderti la figlia mis. 
Gian. Finalmente son pci da compatire: 
Se resta ancor Griselda 
In questa casa.. 
Se il marchese con lei non cangia 
| ( stile 
Ella crepa d’affanno, ed io di bile 
Mer. Di che lagnarti ti puoi 
Gli lascio forse 
Qualche cosa mancar? 
Gian. Non dico questo 
Ma a tutti è manifesto 
Che non l’amate più 
Che la trattate 
Peggio che non si tratta una giumenta 
March. Tu lagnar non ti puoi, s' ella 
_ (è contenta. 
Dub. Oh scusate marchese io poi non 


( credo 
Che possa contentarsi d'essere mal- 
March. T miei disprezzi ( trattata 


Soffre tranquilla 
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E mai non apre bocca ° 
Duch. Questo dunque vuol dir 
GEh:.ella è una sciocca 
Gian. Sciocca: mia figlia? 
V°’ ingannate T 
Ha sempre avuto un gran talento 
— Io mi ricordo 
©. €he essendo ancor bambina.. 
E poi che serve 
Domandatene a lui accenziando i) Mar. 
Duch. E’ una villana 
Gian. Certo che s’ ella fosse una signora 
Non avria tollerato sino ad ora . 
Se voi la ripudiate - . . 
Mer. Io crederei 
Che m’amerebbe ancora 
Gian. L' ama lama 
Pur troppo in sua malora . 
Duch. Dunque siete felice al Mar. 
Mar Io veramente 
Lo sarei più d'ogni altro. 
Se le portassi amore. 
Or su sentite 
Ho disposto ripudiarla - 
Sin da gran tempo - 
E in questo dì mi voglio 
Appunto sollevar da quest imbroglio 
La sfrattarò 


e : 
Ma spero a questa prova 
Che voi stessa m'avrete a confessare 
alla Duch. 
Che un egual mioglie io non potea 
trovare 
Fedel sincera, e docile ° 
Sempre col suo consorte 
Grave ritrosa ed umile 
Con chi le fa la corte 
AlP onde, e al mal sensibile 
Ma ferma in sopportar 
Dove una moglie simile >» 
Dove sì può trovar 
Nemica dei maledici 
Sol del ritiro amante: 
Nella famiglia economa 
Ne suoi dover costante 
Co servi in casa affabile 
Modesta in conversar 
( © Dio non so più fingere 
L’amor che mi trasporta ) 
Pure una moglie simile 
A fè poco m'importa 
AI padre voglio renderla 
| La voglio ripudiar 
X Suora divento un barbaro 
Per farti versognar parte 
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: SCENA YVIIL 


Duch. e Gian. indi Lesh. e Cont 


Duchi a buon vecchio 
\ Fa presto 

A venir teco sollecita la figlia 

Mio fratello già lo consentì 

E se tu tardi ancora 

Si potrebbe cangiar. 

Sai che egli è strano + 

E che nel suo volernon è mai saldo 
Gian. Vado a battere il ferro in fin che 

è caldo ( parte 

Duck, Dal modo con cui parla di sua 
moglie 

Dobito che il fratello è 

Non sia di lei 

Per anco innammorato 

Ma se ciò fosse ver 

Ei non l'avrebbe a 

Si maltrattata, e oppressa 

vengono Con Leb 

Lesh Vuol nulla Signora 
Con. M’ inchino alla Dughessa 
Duò. Bravi, bravi venite 

Vi voglio raccontare 

Uva gran cosa; 

Sappiate che Griselda . . . 

b 


biz 
* 


i ‘Ei si vede all'aria al'tratto 


BT, 
È sigdora marchesa la sognata 


Quella moglie ; sì ornata. 

Delle virtù più belle ©’ 

: Torna fra peo a pascolar Je agnelle 
CE Ma come/ 
Duck. Mio fratello 

Ha risoluto oggi di ripudiarla, 
Lesbo Oh poveretta 

Quanto mi fa pietà® da se 
Con. Che stravagafiza! — * 
‘Ei la maltratta, è Fama" o da se 


I Deh, Vr ELOE 


“Ch'ei si' sposi hd una ‘Dama 
‘ Ditemi*a Dotiftella»* al Conre 


i ur “del. Marchese 


< Cop E; perchè” ‘fate or questa domanda? 
Ducb. Io ve l'ho fatta forse 
"Col mio “perche 
Basta . «. Per ora... 
"Non mi posso. spiegar 
Solo vorrei . . .° 
® “Che da questo: ripudio non si credesse 
Mio fratello 
Duna testa storta o strana 
CAI Nn questa sua ‘moglie è è una villana . 
Egli ha if cubre assai Benfatto 
3 + "Specialmente con le Donne 


u 


La 


gni 
i 
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Ch'egli è pien.di. Civiltà 
Non è strano, ne geloso 
«Generoso è per natura 

| #Se ‘discreta. è la- figu 

E' discreta ancor l’età®. 
Ei congiunto ad una dama 
Che sia buona ,.e che sia bella 
Questo sposo Doristella' “ vi 
Non dovrebbe’ disprezzar * 


+ Gia accademica è la cosa, 


Ho per altro il mio perchè. 
Se ci fate qualche cosa 
So che resta fra noi tre. “Sa 


«SCENA, eh de 


svi! PSA Gal (Griselda 


Per C he, dite. signor onte 
ET Del. Spia dec ha fato 


dlig Di v re'gbbi ‘hi mà; 
“Signeno pb figlia” oristella ..; 
Mii.mat I la va > eta 
Obtiel*, quel volto .- quello sguardo 


L'idk a»mi torna a mente da I 





Della ‘figlia infelice : .°. 
a Che Bambi ++ ha «hdd: 
} cade ner Loi ( 


pb II 












Con. Ella sviene 
Lesh. Poverina 
Con. Gente qui venite nel momento 
Lesb. ( La povera Griselda è in sve-- 
Cin: [ nimento 
Lesb. Ma sì scuote ma respira 
Con. Apre gli occhi il guardo gira 
Lesh. 
Con. 
Gris. Dove fon?-cofa fu! fogno o fon de. 
Vedo femprea me prefente (fa 
Quell’amabil fembianza 
Che richiama alla mia mente 
L’ infelice rimembranza 
Della figlia che dal feno 
Io mi vidi un dì ftrappar 
Ah d’affanno io vengo meno 
( Ha lafmania.al cuor sì ftretta 
( Palpitar mancar mi fa 
Gris. Ah quel moto di contento 
Che deftarfi in petto io fento 
Par che dica ti conforta 
Ta tua figlia non è morta 
I bai prefente, gira i lumi 
Guarda .... mira -... 0 giufti numi 


a2 Scaccia il duol che ti molefta 


4 3 


co 4 3 i Quando e folle il mio penar 


Perché torni a delirar 


Con. ( parte Lesbino 
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SCENA X 


Conze, Grifelda, Giannucole . 


Con. ua Grifelda Coraggio 
Finalmente 
Sè un po ftrano il Marchefe | 
Gris. Io di Jui non mi dolgo, ei non mi 
Gian. Dov'è la figlia ? ( offefe 
Appunto eccola quà. 
Ma che vuol dire ii 
Che fei sì fmorta in vifo?. 
Con. Fu prefa da un deliquio all’ impto- 
Gian. Ah fe il so ; se lo.dico ( viflo 
Che trovi ad ogni paffo un qualche in- 
Orsù bada ” i ( trico 
E rifolvi di far a modo mio 
Da tuo marito 
Di ricondurti a cafa 
Ottenni in quelto punto « 
La licenza 
Gris. Ohimè? che fento 
Ebben .... vi vuol pazienza 
Gian. Che dici 
Gris. Obbedirò fe dal marito 
Mi farà d’ubbidirvi commandato 
Con. Oh che moglie dabben ! Che fpofo * 
Gian. Sì sì te lo dirà ( ingrato 
Sta allegra o figlia, 
b 3 
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Scaccia l’afianno , e fa paffar la rabbia, 
Che prefio prefto andrem fuori di gab- 
Se quì mi afpetti intanto, size. (bia 
. Che io vada a trarmi quelti imbrogli 
ritorna 
Che mi pefan fulcapo, e fulla fchiena 
Un po d'aria ferena 
La mia capanna l’ ovile l’orticello 
Quel sì quel fon vere delizie, 
E al mio parere, 
Val più una pecorella 
Un montone, due capre, e tu con effe 
Che dodici, marchefi, e fei duchefle 
Alla nata capanna 
°. Meco ritorna o figlia, 
Quefta crudel famiglia ; 
Mandela a far fquartar. 
Come tu piangi? oh fciocca Gr. 
Il fuso. 0 pur la rocca ( ede piame 
‘Ti {piace a maneggiar? À 
Eh vieni non far feene 
Tuo padre ti vuol bene 
Ti farà allegra ftar. 
Vedrai le pecorelle 
Che ti verranno intorno 
Le capre, le vitelli. ' -«& 
Ti porgeranno il corno 
Vedrai ne’ bei bofchetti 


LI 
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I gigli, gli augelletti 
Saltare, e fvolazzar 
‘Via taci che vergogna 
Io poi con la zampogna 
Sonando la biondina | 
Qualche altra contadina 
Con te farò ballar. parte 


SCENA XI 
Conte Grifelda, indi -Lesbino 
Con. E è tempo adesso 


D'una maggior virtù 
Softieni in pace quelle prove, 
Che il ciel vuo! far di te. 


Lesb."Ma quefte provî 0 signor j 


Son poi troppo crudeli 
Gris. Io vi aflicuro che ho il core 
Alle difgrazie raffegnato 
Ma uno fpofo che ho amato 
Più dell'anima mia... 
Lafciarlo . «+. forfe per non più rive» 
Ah quefto al:certo — ( derlo 
E il colpo più crudel che abbia fofferto 
Il voler del mio conforte 
Rendea ‘care a me le pene 
Ma il lafciarlo !oh Dio qual bene 
Il mio cor fperar potrà 
b 4 


» 


via 

Les. Il fuo affanno ed il fuo pianto 
Mi fa pianger con lei 

Con. Lesh. Difperar tu non ti dei 
V'è nel cielo alfin pietà 

Gris. Spero ben che la fua moglie 
Forfe un di conofcerà 

Con. Via?fa cor quantor ti toglie 
Forfe un dì ti renderà 

Lib. Di far la difinvolta 
Grifelda è tempo adeffo : 
Che la catena è fciolta 
Diffe lo foofo ifteffo 
Che nel giardin vi chiama: 
Se mai da fe vi fcaccia. 
Sopra Lesbin che v’hama 
Cha il voftro ben procaccia 
Potete affai contar 
( Che un premio così ingrato 


«3 ( Ei renda alla a fede 
Lesb. Quel ben che fi pofliede 
Meno fi suol ftimar 
Gris. Coraggio alfin fi vada 
CS) fiero è il fa delttap 
( Che ormai fi dee cangiar 
di ° partono a 


"R 


I 
| 
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SCENA XII 
Giardino. 


Ducheffa Lisctta, indi Giannucolé veftito 
da contadino , poi Marchefe Conce, 
e quindi rutti 


Lis. h che fento il marito alla 
" ( moglie 
Dunque adeffo losfratto deftina 
Se la dama diventa pedina 
Io per bacco vi vo divertir 
Duch D' ogni moglie 
Fan pena le doglie 
A chi ha il cor ben fatto, e gentile > 
Ma le altiere' mi fanno la bile . 
Ma le fciocche non {è compatir. 
Lis. Donque sfratta? 
Duch. Il marchefe non ciarla 
Lis. Or la dama che cosa farà? 
( Senza crefta tra poco ammirarla 
4% ( ©h davvero che rider farà 
Gian. Quella velte che affoga che ftracca 
Grazie al ciel più crepar non mi fa 
Or contento, fun come un giumento 
Che la foma più addoffo non ha 
b.s 
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Lis. Bravo bravo davero ftai bene 


Duch. Quel veftito al tuo volto conviene 


Gian. Se ti piaccio Lifetta mia cara 
Di te adeffo mi poflo degnar. 
‘Al tusurio t' fuvito, t afpetto 
Eh rifolvi! 
Lis. Che caro vecchietto 
a 2 Ha un umore che fa rallegrar 
Mar. Grifelda ancor non viene 
Che fu? chi la trattiene? 
Tanto ad un mio comando 
Non sì dovrìa tardar 
Gian: Verrà fignore 
Non farà poi lontana 
Duc. Lis. Alfihe-è una villana . 
L'avete da fcufar 
Gian: Ecco che appunto adeffo 
Sen vien cogli altri appreffo 
a 4. Si lege ‘ad essa in volto 
Duch. e Lesb. Del cor l' acerba pena 
Sembra che forza appena 
Non abbia a caminar 
Gris. Il mio sposo mi domanda 
‘Che comanda il mio signore? 
Dalla smania acerba estrema 
Già mi ‘trema in petto il cor. 
March. Dimmi un pocoov’ è la dote 
Che portasti in questa Casa 


i PRRASTA TR OTE RRTRMEntI Ti 
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Gris. La mia dote è a voi rimasa 
Meorch. Ma qual era? 
Gris. Era il mio cor 
© Lesb. (—— E’una sciocca già si sente 
| Duch. (a 4 Ella parla per timore 
Cor. (— Ella parla chiaramente 
|, e Gian. ( - Il linquaggio dell’ amor 
March. Conosci tu quei panni (un ser- 
| vo prefenta a Gris. gli abiti 
da Contadina 
© Grin Questa è la mia goanella 
| March. Tuta la dote è quella Gris. 
li guarda 
| Io te la rendo ancor. 
Tu rendi a me quegli abiti 
Gris. Vado a spogliarmi subito ; 
Mar:b. Spogliati quì sul fatto 
Non sei più mia, ti sfratto 
Lesb. Deh padrone. perdonate 
Cosa mai gli comandate? 
Obbligarla che si svesta 
Si pudica si modesta |. 

Qui su gli occhi di noi tutti 
Questa è troppa crudeltà 
Gian. Eh ch'infaccia a tanta gente 

St spogli? Bagattelle | | | 
Che credete sia di quelle 
Che perduto hanno il pudor? 
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4 Non va bene non conviene 
AL pudore all’ onestà 
« 3. ( Dhe non siaté si crudele 
Com. ( Da tal cosa vi” sconsiglio 
Gian. ( Ho le lagrime sul ciglio 
Ls:b. ( Mosso ho Îl core da pietà 
Mart. Vanne pure io tel concedo 
> A spogliarti via di i quà a Gris. 
“Gris Signor mio di più non chiedo 
Salva è al fia la mia onestà 
Ora udite i sensi estremi 
Di chi umile a voi si prostra 
Se Griselda un di fu vostra 
Vostra fempre ancor sarà 
Lis. ( ; 
orta a 4 Oh che sensi generosi 
Con. i 
March. Or che dice mia sorella alle Duo | 
Duch. Maliziosa è la favella. 
Per destarvi un pentimento 
a 6. fuori della Duck. 
Che mai sento? che mai sento? 
O che gran. caparbietà —> 
Tutti Questo silenzio appieno 
Discopre ‘e manifesta 
L’alma agitata in seno — 
A quello ,a quella, ea questa 
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ATENOTE. 


5.C Esta: L 
Camera 
March. Duch. Con. e Lis. 
March. S orella, amici 


E Il matrimonio è un giogo 
Che finor mi pesò 
Difficil cosa 
Fià sciegliere.una sposa 
Che al pari di Griselda 
M'° el possa allezgierir 
Più bona moglie per voi 
Per me! 
Lo dico e lo sostento 
E'impossibil trovarla in mezzoa cento 
Duch. Più di ciò non fi parli 
Ora dobbiamo 
Pensar di ritrovargli 
Una Dama «a suo genio — 
Li. Oh Dame, al fine non ci fono che 
( Dame 


. 
ALONSO 


ge. 


sE A ada te Sie iii sciiti È i 


Saia ic 


S ? 
Che poffino. adattarfi, alle fue va 

Con. Se non aveffe a prendere una dama 
Io dirrei che facea 
Affai meglio a tener quella che avea 

Lis. Che caro fignor conte 
Con quella fiemma .. . hovintefo. .. 
Egli ha una figlia non è vero? 
Ccfpe:to è fopraflino 
Mi dica in grazia 
Ha in tafca l’accarrino? 

Con. Come parli infolente? 

March. E ci badate 
Ella è avvezza a fcherzar. Lidi 
Quelta è una giovane i 
Di un umor d'uno fpirito 
Che mi diverte affai + a 
Senti Lifetta ; io ti dono le fpoglie 
Ch: poch’ anzi ha depolto l' altra 

(moglie 
Ma però con un patto 

Lis. ( Per bacco egli mì fpofa 
Il colpo è fatto ) 

Dite pur 

March. Vuo bentofto 
Che te le mettain doflo 

Duch. ( Stiamoun poco aweder ) «af Mer 

Con. ( Soffrir ceftei non poflo ) 

Lis. Ma perchè ho da.far quefto 
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March. Io vo veder 
Se ti fan male o bene 

Lis. Vado, vado in meno di mens’ota 
Vedrete in me un’ aria da fignora par. 


SCE NA II. 
Duch. March. e Con 


Ducb. io fratello fcufate 
Io non vorrei 
Con quefti voftri fcherzi... 
March: Or fu fentite 
Ho fcelta giù la fpofa... 
Ma che refti fra noi... - 
Solo vi manga conte il tuo aflenfo 
Con. Si già fon certo 
Di quello della forella > 
Ducb. Ho capito. La fpofa è Doriftell 
March. Appunto 
| Com. Ho che bel colpo, 
March. Ma fentite: si A 
©. Non dite nulla. 
Io voglio in quefta fera 
| Fare alleftir le nozze 
Ed ogni altra cofà 
Vuo però che la fpofa 
Non fia nota a neffun © 
Fino al momento 
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Di dare a lei la mano 
Dach. Non dubitàte 
Son donna; ma per altro fo tacer 
Qualche volta... 
March. Or voi che dite 
Mio caro conte? 
Com E che ho da dire 
Non poffo 
Ricufare quell’ onore 
Ducb. Oh che contento 
. Fucr di me ftefla a trafportar mi 
fento ( parre 


SCEN A III. 
March. e Com 


Ton. E° bella in verità 

Con quefte nozze vogliam ridere amico 
"March. Or tocca a te di maneggiar l’ 
Con. Cola ho da far? ( intrico 
March. Tu devi colla figlia 

Farfi che non ricufi di fpofarmi 

Cor. Di ciò non ve bifogno a quel che 

Ma poi cofa farà? ( parmi 
Merch. Finchè vien fera . 

Andiamci a divertir 

Vuò la Ducheffa condurre altrove 

Io temo che non taccia 


Ali e 
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Con, Ma dimmi dove andremo? 
Mar. Andremo a caccia partono è 


SCENA IV. 


Campagna fparfa di tuguri paftorali, 
in profpetto alcune colline pratica- 
bili. A finira una Capanna pra- 
ticabile colla porta aperta, a deftra 
un faffo, o un trongo d’albero da 
potervi feder fopra” i 


Griselda che efce dalla capanna 
filando, e riveffita da Conta- 
dina, indì Giannucule 
parimenti da Conta- 

\ dino 


Gris "Y ’agnel che fta sul nido 
Preffo la fua campagna 
‘ Quel pecorin che fido 
Sempre va dietro all’agna 
Sembra che in lor favella 
Vadan dicendo a. me 
Grifelda mefchinella 
Noi fiam d’invidia a te. 
Gian: Mangiar quanto ho appetito 
Dormit quando ho il prurito 
Grattarmi quando ho voglia 


Con libertà la zucca ti 
» Senza’ quella .ch: imbroglia 
L’ inconmunoda. Perucca 
Lootan dalle perfone 
Che danno foggezione. 
Senza i fofpetti intelta 
Che hanno le corti in fe 
No figlia mia di quelta 
Vita miglior mon ve 
Gris. -Priva del caro fpofo 
No,non ho più riposo 
ar 
Gris. Solo il penfier mi refta 
Che non mancai di fe. 
| Gian. No figlia mia ec. 
L'ombra che appiè del monte 
A poco a poco 
Si fa maggior 
Griselda è chiaro indizio 
Che la fera savanza a precipizia 
Va a preparar la.cena.... 
Qui le cipolle fono migliori 
D'un cibo il più efquifito 
Si ani vela concordia, e l'appetito 
Grif. Vado .. ma parmi ancora 
Alla luce del Sol troppo a bonora. 
Gian. Eh! t'inganni 
Perchè da molto tempo 


è 


dal 

E che fi bfa 

ln giorno a convertir la notte 

Non vedi dalle grotre 

Ufcire i Capri? 

Oflerva con le agnelle 

Tornar tutte all’ovil le nasa 

Grif. Oh fortunate... 

A cafa effe han lo fpofo 

Almen che le conforta 

Figlia fta allegra 

Andiam. Chiudi la porta. 
Si ritirano nella cappanna». 


SCENA V. 
Lefbino, e detti. 


Left. ( fuora 
iannucole Giannucole vien 


Gian. Chi viene a difturbatmi in fua 
Left. Son io ( malora 
* 4 Giani nell'atto che entra nella Cap» 
Gian. Ah! tu Lesbin? 

Vedi : cenando fen fta 

La mia Grifelda poverina i 
Left. E come fe la paffa? SR 
Gian. Ah taci taci È 

Non ti fo dir. 

Sofpira » a quanto a quanto 


1] 
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Le cafcano le lagrime 
Davvero mi cava il cuor 
Pur or mi dicea cofe 
— Quella buona figliola (gola 
Che mi frozzò fino il boccone in 
Ora dimmi v'oscorre qualche cofa ? 
Left. Ero venuto 
Per parlare 
A Grifelda in taa prefenza 
Gian. Lafcia che mangi un poco abbi 
Oh-eccola che vien. ( pazienza 
Grif. efce ‘dalla capanna 
Grifelda offerva - 
uarda mò; chi ti viene a ritrovare 
| Gif. Addio Lefbin: 
Lefh. Addio pupille care» 
| Grif. Che cofa dici? 
Come parli adeffo? 
Left. Nel modo ch: è permeflo 
Ad un che ora 
Che ti trova vedova ripudiata 
Ta faccia al padre , 
Sen vien lieto, e feftofo 
Ad offrirti fe vuoi Ja man di fpofo, 
| Gian. Perbacco indovinai ... 
Sin da quanto ti fentii confortarla 
+ Con una troppo tenera favella 
Io diffi quefto è un gatto alla padella 


# 


Sb) 


‘ 


aci 
© 


Lefb., E bebe che rifolvi ‘ 
Grif. Ohime! i 
Left Che poffo dir? 
f * Vedo il tuo amori « © 
Conofco che fe la man tu mi drv 
Meriti ancor la mia 
Ma la mia mano. si 
Non va dal cuor difgiunta 
E il core oh Dio. Wi. 
A te nol poffo dar. Non è. più ‘mio. 
rientrà mella” Cappanna. 
Left. Ma come mai? è è 
Gian. Vedi che fciccca! 
Ancora per quel moftro ‘erudel 
Che la sfrattata ù 
Serba il trafporto ifteffo 
Left. Son fuor di me 
Giannucole che dici? 
Gian. E che vuoi che io ti dica? 
E fi coftante ( no 
- Che par fatta al rovefcio o mio Lesbi- 
A tutto quanto il feffo femminino, 
rientra nella Ceppanna. 
Left. Oh: donne ‘veramente 
Nate Polo = a ana 
Per fatfi ‘maltrattare 0 è di 
Or ‘che petifi vdi' far infelice Lesbin? 
ter ipuai erigere 


Lo "A: 
#" 7) 


« E quel fuono digdorni:«. — Te 
Empie la felva detto daria 
‘ug i fi fente dello ftrepito.. 
Che fiano i catciatori del Marchefe? ; 
Si vada un può a veder 
Si wedono girare per il Monte la 
Duch. il Mar, e il Con. cen iffr. da cac. 
La fu:Quel colle v'è una Siguora 
ito èlla fi appreffa 3” 
| La figonofto bene e la Dacheffa 


EG EN VI 


.. Ducbefa, Marchefe Conte fcendendo dal 
Colle sf detti 


i fon'molto divertita 
Î\E.da caccia un bel diporto 
‘Con. Io per bacco Loun- gran trafporto 
:. Sol ne piatti ad ‘ncellar. i 
‘Left. Il padron fi fmorta‘in vifo 
14 Cofa ha mai perchè fofpira. 
cu pi.» 13 0 PM 
°. Mefto il guardo intorno gira 
‘je. Par cheLin piè non polfa ftar. 
far. Qual virtude o Deiefî chiude 
® © In quell’umile capapna.. 
| * Ah la fmania che m affinna 
s Ta fmaniando perla feena. 
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Più non poffo fimular 
Sa - 
Deh che avete? cofa fate? 
Perchè Rate a fofpirar. 


° Mor: Corfì troppo, e fon fi laffo 


Che mi manca il refpirar, 


4 3 
Via fedete fu quel faffo 
Che vi fliamo ad afpettar, 
Grifj Padre ho fete 
Non temete ufcendo dalla capp. 
con una brecca în mano. 
Vado al fonte, e tofto riedo 
Ma v'è gente. Oh Dei che vedo 
Ah Marchefe, ah mio. fignor 
ved 1 Mar. getta la brocca singi- 
nocch. e gli prende la‘mano. 
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Che forprefa è quefta mai 

La pietà mi ftringe il cor. 
Grif. Quella man che un di fu mia 

Deh lafciatemi baciar. e 
Mar. Più non sò dove mi fia... 

A me fembra di fognar. 07 
Con. Ah Ducheffa in quelle fpoglie 

Qual vi fembra? che vi par? 
Dach. Veggo alfia che un’egual moglie 

E difficile a trovar. 
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Left. Il padrone ha \compaffione. 
Che farrà? fto ad offervar 
| Buch. Su coraggio ancor.per poco 
Quelto gioco ha da durar «/ IM. 
Gian. Grifelda mia figlia 
Oh cofa vego’ io (ufcen. dalle 
Cappanna rimane forprefo. 
Signori con rifpetto 
Andava adeflo alletto 
Non hò vefte da camera 
Non attendea tal vifita 
Duch. _.(Ma dove vai Giannucole 
Gian.“ “(Mi vefto e torno fubito 
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Che ferve! poi reftar 
NÒ quefto non può far 
Mar. Grifelda in quefta fera 
Mi torno a maritar 
Voglio con pompa altera 
Le Nozze celebrar. 
Grif. Numi che colpo orribile 
Mi fento il cor mancar. 
Duch. Con. ( Un cor del fuo più barbaro 
e Left.a 3(No non fi può trovar 
Mr. Per onorar la fpofa 
Per renderle fervigio 
La cura d'ogni cofa 
A te voglio affidar. +; 
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Grif. Signor quel che vi piace 
Fu fempre il mio piacer. 
Duch. (Oh che coftanza eroica 
Con. “°( Stordito il mio penfier. 
Mar. Prelto andiamo la fera s'avanza 
Gian. _(ITovipregoa fcufarl’increanza 
Grif: *? ( Padre Conte, March. Signor 


Con. 42 (Che fi fa?che fi tarda in malora 
a 6 Prefto prefto non ftiamo a tarda» 


SCENA VIT. 
Camera con Sedie, e Tavolino. 


Lifetta veRita con gli abiti che aveva 
prima Grif. indi Lefbino 


ueft abito mi fpira un fafto un 
Lif. Che non fon più la feffa (brio 
Vuo farla da Conteffà. 
Ei! fervi cammerieri 
Chiamatemi il Marchefe  . 
Infretta infretta 
Left. Ma che vuol dir Lifetta © 
Queft’ abito perché ? 
Lif. Vuol che adeffo 
Tira il vento propizio al noftro feflo 
Non son più tua forella , ne figlia d’ un 
( fattore 


& 
s 
E; 
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Son dama, e farò fpofa a vn gran 
Lesb. Che del Marchefe ( fignore 
Li. Appunto del padrone 

Egli non vuole prendere una dama 
‘Non cura -dell’onor della famiglia 

Ma vuole me; che fono oneftà figlia. 
Left. Non poffo capire cofa alcuna 
Lif. Mi capirete poi 


Left. Buona fortuna. parte. 
oa SCENA VIII 
Me 
N - Lifetta indi Grifelda, 


"fe “ : 
NI fortuna fenz' altro 
Lif. O Ma che vedo! 

Noa è quelta Grifelda! 

Io non m’ingannò 

E che ritorna a far, 
Grif. Lifetta ch Dio fiete voi "q 
Lif. Si fono ie. { 

Qual meraviglia ? 

Grif. Ah ch’io non reggo più chi mi con- 

Y: Grifelda cofa avete? . (figlia 

iris. Ro: Lifetta niecte. 

1va afcingande oli ocebi A 
Lis. Ma eil 5 vitali. 
Orsù badate a ‘me . 
Totnate prefto “alla ‘volta capanna 


» i 
î 
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AI voftro ovile. 

Quì non ve pan per voi 

Or che il marchefe non vi vuol più 
»Or che va ripudiato 

E che d’unaltra s' è già innamorato 
Gris. E di me che temete? 

Lis.-Io non faprei.... 

Fofte moglie è marito... Io non vorreine 
Grisi E vano ogni’ timor 
Lis. Sarà. Ma in fomma 
* Non tiei voglio più m'hai tu capito 
Gris. Non. vi sdegnate «4 

E che volete mai n 

Che vi faccia di male un infelice 
Lis. Oh che rabbia mi fa con quella 
Gris. Calmatevi Lisetta ( flemma 
Lis. Oh cara, oh poveretta 

E che tu credi 

Di tornare a fedur 

Con le tue smorfie 4 

11 Marchefe di nuovo 
Gris. Io fedurlo 
Lis. Sì fedurlo. 

Se di quà non ten vai 

Cofa sa far Lifetta or or 
Gris. Vederlo sol bramo . 

Contento e felice 
Sperar non mi lice 
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Né gicja, ne amor 
Lis. La cara innoceote 


Vedete offervate ) 4 
La favia, e prudente È 

— ‘La donna d* onor 
Gris. Son puri i miei voti ” 


Lis. Sei fcaltra, fei finra 
Gris Tel giuro non mento 
Lis. Che bile mi. septo 
( Nel volto ho dipinta 
a 2 È 
( La fmapia del cuor 
- Gris. Ak che più soffrir non poffo, 
. Mi. fento un foco addoffo 
+ Lis Or or gli falro addoffo 
Già perdo la nrudenza 
Se non va via diquà. p.Gr. 


SCENA IL 
Lifetta, ‘indi Marchese, poi Grifelda 


Lis. “f) arti rabbiofa. Ho gufto 
“Oh fe il marchefe 
" iuduce come fpero alle mie brame 
© far mangiare il cuore a quefte 
ava, brava Lifetta . P* 
Lis. Addio marchefe È 
affestando aria caricata da fi ignora 
Gris. Quando sono infelice ! 







4% 


af 
LA MI È. % 
Che mi tocca a vedere 


da fe accoffandofi a poco ‘a poc 
Lis. Accoltati mio caro 
> Ei da federe 
> Gris. ( Che fia d’eflà Ja fpola ) 
E LO dite un poco 
Oh un aria da marchefà ? 
Mu. Affatto affatto. 
Lis. Grifelda il tuo veltito 
Par fatto propriamente 
Sul mio taglio. Lifetta facendo 
(delle molle affetrare è ridicele 
Mi è caduto il ventaglio 
Fa prefto .il tuo dovere 
accennande a G 
Aiccoftati mio caro 
Ei da federe 
—_ Gris. Ma fcufate signor 
La voftra {pofa 


Sarebbe forfe.,., accoffandofi 
vi; (com umiltà al Marchefe 
Mar. Dimmi farà male : PR 
S'ella foffè Lifetta ? 
Gris. E fempre bene 
Tutto ciò che voi fate 
Lis. Dalla figlia di un vil paltore 


ris. che lo raccolga 






A quella d’ un fattore 
Da una ricci 

Lat 
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altra poveretta 





Da Grifelda a Lifetta 
Oh certamente 

Io non. faccio- per dir... ce differenza 
Se divento eccellenza 
Colle mie fmorfie, col mio brio 
“Con quello 

Che dai galanti fpirito fi chiama” 
Vedrai quanto fon brava a far la dama. 


parte . 


‘ 
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‘ SCENA x 
Marchefe , e Griselda. 


Mar. riselda ogni mio cenno. 
<P Cs Non fei tu pronta ad ubidir! 
Gris. E potrefte voi dubitare? 
Mar. Ebbene a te fra poco 
La ducheffa verrà. 3 
Ciò'che t'impone, è mio volere 
Gris. Ubbidirò , /osp. e finan. 
Mar. Sofpiri parla cos hai 


sris Deh ! per pietà feufate... 


x 


ua povera donna 







te fu fempre vaga del voftro ben. 

è duoque la voftra fpofa:! 

(. b di pietà di amore 

Ho sì commoffo il cuore j =“ 
Che più finger non fo ) da fe 

ris Voi vi turbate! 


56 o. MO 


LA: 

Deh ! signor perdonate: UL, 
Mer. Orsù tacete. La fposa mia "è 
Fra poco dimoftrerò. ai 
Non fon sì sciocco, e ftrano 7 


Di fpofarmi a colei: H# 
Quella che ho fcelto conofcerai i 
Che ferba in petto un core to 
“Che per me è tutta fede, è tuttamore. | 
Io non bado, al volto, al grado 
Dote; età punto non curo 
Voglio un cuor che fia ficuro 
i Che mi ferbi fedeltà. ve 
Quefto core l’ ho trovato 
Lo conosce, l'ho provato -* 


” Egli è il Mio, neflun m'el toglie 
? Ah vedrai che quefta moglie |, 
‘© Sempre cara a me sarà. J 


{ Non refiffto a quel trasporto 
Che mi sprona ad abbracciarla 
Ah fi vada a confolarla i 
Il ritardo è crudeltà. © parre 






SCENA: XI 
Grifelda, indi Ducheffa » 


Gris. overo cor che dici! 
& In tanto duolo 
. Solo per tuo conforto a te reltava 


È La fperanza: e quelta sa 
Or che il duolo è maggior più non ti 
. ( refta 
Duc. Grifelda, quefti lini averà in 
( mano un pajo lenzuol i ché dà a Grif 
D' ordine del marchefe io ti confegno 
Gris. Che deggio, far! 
Duc. Alla novella fposa, 
Il nuzial letto ES 
Or di tua man 
Gris. Oh comando 





legge ama- 
(ra! parse 

SGENA XII 

se Ducheffa, indi Conte e Lesbino » 

Duc. Sî fuor di me 


Non avrei mai creduto 
Ché una coftanza oggi sì rara e ftrana 
S' albergaffe nel cor d'una villana 
Con. Ma perchè Doriftella 
E sì contraria 
Del Marchese alle Nozze 
dd Parlami fincero 
| O Lzsh. Quando parlo fignor vi dico il yero 
Mi diffe Doriftella « 
Dopo che il marchese ; 
Ha sfrattata Ja povera Griselda 
Eh chi volete 





8 

Che accetti il fuo partito? 

Ci vole una gran voglia di marito 
Duc. Veramente o Conte 

Io non fo dargli torto e veggo al fine 
+ Che ad una moglie sì buona, e fedele 
| E’ ftato mio fratel troppo crudele 
Con. E ben perchè non fate 

Ch’ ei la riprenda ancor? 

Duc. Perch'ei non l' ama 
Con. Lesbin torna a mia figlia 

$E gli dirai MM. 

(Che per Je nozze già tutto è difpofto - 

E che l’igncta fposa | 

Ognuno in effe attende 
Lesb. Vado. Ma fappia che{in fua figlia 

Il fuo dovere al fuo dover contrafta 
Con. Di che il padre il commanda è 

( tanto bafta Les-parte 

Alle nozze l'invito: 

Ma fpofa non farà alla Dut 
Duc. Come? sì PA 
Con. Stordite? vi prégo a compatirmi 

Se in enigma vi parlo e mon capite 







# 


SCENA XIII 


, Duel, poi Giannucole, indi pe 


lO» e Lesbino. sl 
° Duc. osa dir voglia il Pio; 9 
PF Io non capifco. di: 
.. Affè vuol che alle nozze 
* Vada la figlia 
“» E dice intanto che fposa non farà: 
À Quefto è un enisma 
€Eh' io non capife to 
«Per bacco, ch'io oca 3.0 ch' 
fai i è matto. 
Non capifco nb cola 
Ma le nozze or or fi fanno 
Se colei non è «la fpofa 
Qual” è è dunque! Chi farà! 
î Fiam Quando vengo in quelta cela 
| Par che venga alla malora: 
ScuG in grazia, mia fignota 
La mia figlia dove flà ? 
Ducb. Ma una dama foraftiera vedendo 
veggo adeflo venir quà ( ceri 
Lis. veftita come Gris. 
| Gion. A Lifetta nella cera approffimar» 
Raffomiglia in verità ( dofi verfo 
la Scena di dove viene Lif» 
Lis. Jom' inchino alla Duchefia: 

















sg 


ba 


4 
Lic. 
Duc. 


Ls. 
Duce 


L's. 


Addio ruftico villano (volgendofi 
con difprezze a Gian 
Vieni qua bagia la mano 
Camerieri chi è di là ? chiamando 
“e girando con aria caricata da 
‘ Signora verfo la fcena 
Che wuel dire quel veftito ! 
Perchè mai tal uovità. 
Son di nozze, fon d' invito: 





Quelta cola 1 on fi sa. 

( AI parlar che fece il conte 
Al veftito di coftei 

Io fofpetto... non vorrei... 
Ma nol credo, non può flar. ) 
AI vedermi in quefta gala: 
Ho timor che io fia la fpofa 
Ah fe nafce quefta cofa 
Quefte dame han da crepar. 


Gian. Che Lifetta del marchefe 


Les 


Sia la fpofa? Stiamo attenti 
Proprio è un pan per li fuoi denti — 
L’ ha faputo ritrovar. » 

. Voi duchefla, e tu forella, 
Dal marchefe, fiere attefe 

Alle nozze egli vi appella 

E vi prega, a non tardar. 
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| Duc. Perchè c'entra quefta quà? 4 Les. 
‘> Lis. V'è il perchè ma non fi sa. 

| Duc. Tu non c'entri con la fpola: 
i Lis C'ertro anch’ io, per qualche cofa 
| Duc. Vo faperlo o ch'io non vengo « Lis. 
Lis. Venga, venga; lo faprà par. susti 


È CORBIN CATIIV. 


© Luogo magnifico pompofamente orna» 
to, e illuminato con un Banichet- 
to preparato per le nozze del 
Marchele 


Marchefe, Ducheffaz Conte; Lefbino 


Servi y indi tutti 


ij Mach 3 ria di (velar la fpofa 


WET = 


Ci manca un'altra cofa: 
Chiamatemi Grifelda 5 Servi che 
partono per chiamar Grifelda 
Dite che venga quà 
Du. A così buona femina 
Che v° ha fin’ ora amato 
E’ .un darle troppo fpafimo 
Voi fiere un. difperato ; 
Io la compiango ; e biafimo 
La yoftra crudeltà : 
Lost. Con. Ah! no signor calmatevi 
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Ufate a lei pietà setti, 
Gris. Mio signore al voftro cènno 
Con le Jacrime ful wifo - . 2 
Benehè fenta il cuor divifo. - © © 
Pur vi vengo ad ubbidir. 
( Ei fi turba, ei fi confonde 
#5 (E commoffo al foo martir. 
i guardando il marchese 
Mar. Quì Grifelda, in quefto pofto 
Siedi tofto, e fta a fentir: 
Gris. D'ubbidirvi ho già propofio 
Anche a cofto di morir. 
Mer. Amici per mia fpofa 
Deftino Doriftella 
Lis. Come! che dice quella? —4/Mer. 
Io fchiatto di roffor. 
-6 Evviva Doriftella © 
‘( Crepa a Lifetta il cuor. 
Mzr. Grifelda che ti pare? 
Gris. Io credo, e vuò fperare 
Ch'ella fia favia, e buona 
Ma sella il cor vi dona - 
S amor vi giuta, e fe; 
Per l'età fua fe è tenera 
Pel voftro onor Marchefe 
Deh! fiate a lei cortefe 
. Più che non fofte a me. 
di 
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PP ( Ah! che di più refiftere 
‘*% ( Capacefil cuor non è, 
«Mar. Grifeldafè tempo omai 
(© * Dopo sì acerbi guai 
i Che della tua coftanza 
Tu colga alfin mercè. 
Vieni mia cara moglie 
abbracciandola con trafporto 
ì AI fen del tuo cotiforte | 
Doriftella è la fteffa. 
|’ Che io finsi tratta a morte. 
Gris. Come è la figlia? 
March. _ è deffa: 
| Gris. Come? ... ch beata me t 
4 5 Dallo ftupor, dal giubilo 
Son quafi fuor di me. 
Duch. Ah! Grifelda lo confeffo 
Son confufa, fvergognata 
Se m' accetti per cognata 
Avrai prove del mio cor . 
Lis. Io non parlo, no per bacco 
i Lesb. Metto anchio la Piva in facca 
Lis. 7 
 Lesh, (4 2 Sono PIENI gi roffor 
pieno 


Più non parlo a te: d’ amor 


| Gian. Dunq'ae adeflo un’ altra volta 


“tto da méetrermi in parucca.. 
Maledetta la mia zucca it 
Fa paffaggi da Tenor. 
Lis. Non ho cuor d’ alzar le ciglia. 
March. Tutta, tutta, la famiglia 
Ora efulti di piacer. — 
Tusti L’ allegrezza, edil contento 
Or fucceda tante doglie 
Ed apprenda un’ altra moglie 
Da Grifelda il fuo dover. — 


è Fine del Dramma 


